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Il laboratorio scientifico – la classe come laboratorio

Esperimenti e rielaborazione in aula multimediale

Le sezioni A e B della classe quarta realizzano un progetto mirante alla conoscenza di un importante strumento scientifico: il microscopio.

Lo spunto è dato dallo studio della  catena alimentare e, in particolare, dalla curiosità e “simpatia” dimostrata per esseri piccolissimi: i decompositori.

I bambini prendono coscienza dell’esistenza di un mondo che, pur non essendo percettibile  ai nostri occhi, assume un’importanza impensabile.

Attraverso la visione di una video – cassetta intitolata “Microcosmo” i bambini hanno un approccio con l’ecosistema “prato” con aspetti e sfumature di cui si ignora la spettacolarità e che non si evince da un libro di testo.

 Per il progetto le due classi hanno scelto i seguenti titoli: “Noi e il microscopio” e “Il Micromondo”.

Si comincia con la realizzazione della copertina da dedicare all’attività da svolgere, alla quale segue un disegno fatto dai bambini e che riproduce il più fedelmente possibile il microscopio che abbiamo portato in classe e messo a disposizione degli alunni.
I bambini lo osservano attentamente chiedendo la funzione di ogni singola parte che lo compone. 

L’attività è proposta  tenendo conto delle modalità della “progettazione partecipata” nella quale gli alunni hanno il ruolo di soggetti – attivi; infatti la curiosità da loro mostrata porta alla prima osservazione fatta col microscopio con un vetrino già pronto, della “lisca di un pesce”.

IL MANDARINO “AMMUFFITO”

L’esperienza che abbiamo pensato di proporre ai bambini per proseguire l’argomento è l’osservazione  dei decompositori  “dal vivo” portando in classe un mandarino ammuffito e procedendo  seguendo il “metodo sperimentale” di Galileo Galilei.

A tal proposito il Decreto Legislativo n. 59 del 19 febbraio 2004 indica, tra gli obiettivi della scuola primaria, quello di porre le basi per l’utilizzazione di metodologie scientifiche  nello studio del mondo naturale, dei suoi fenomeni e delle sue leggi.

Osservazione del fenomeno
Il mandarino ammuffito

Domanda sul fenomeno osservato

Perché il mandarino è ammuffito?

Formulazione di ipotesi

· Frutto raccolto  prima o dopo la maturazione

· Frutto lasciato al chiuso vicino a fonti di calore

· Morte delle cellule

· Intervento di “qualcosa” sulle cellule morte

Esperimento

Poiché l’ipotesi prevalente era quella del frutto lasciato vicino a fonti di calore, i bambini stessi hanno proposto di mettere un mandarino “sano” vicino al calorifero per osservare quello che sarebbe accaduto.

Dopo alcuni giorni sulle superficie del mandarino si è formata “una polverina simile alla farina dall’odore particolare” così è stata definita dai bambini.

Per osservarla meglio abbiamo usato il microscopio. 

 Mentre nella precedente esperienza era stato osservato un vetrino già pronto, adesso il vetrino viene preparato in classe e su di esso viene posta una piccola quantità dell’oggetto della nostra indagine.

 I bambini, uno per volta, vengono chiamati a vedere coi propri occhi 

 Successivamente ciascuno di loro procede alla rappresentazione grafica di ciò che ha visto.

Ai bambini abbiamo quindi spiegato che “quella polverina” che avevano vista è un decompositore chiamato muffa. 

Siamo arrivati così alla fase finale della concettualizzazione : lasciando un mandarino vicino al calorifero, dopo un po’ su di esso si depositano le muffe che, con l’umidità, aumentano e “mangiano” il mandarino.

Gli alunni hanno poi descritto, attraverso un disegno, le diverse fasi della “vita” del mandarino: dalla crescita e maturazione alla sua decomposizione che a noi provoca una sensazione di disgusto, ma che , in natura, è importante per la produzione di sali minerali di cui si servirà un altro albero per nutrirsi.

La legge n. 53 del 28 marzo del 2003 afferma l’importanza nella scuola primaria  dell’uso delle tecnologie multimediali  e dell’alfabetizzazione nelle tecnologie informatiche, per incoraggiare e sviluppare le doti creative e collaborative degli studenti. 

In virtù di questo importante obiettivo, abbiamo pensato di far realizzare ai bambini delle presentazioni con il programma Power Point. I bambini, divisi in coppie, hanno realizzato delle diapositive che riportano le varie fasi del metodo sperimentale, un disegno dello strumento utilizzato e un haiku per una breve descrizione del microscopio; infine hanno potuto scoprire i vari tipi di animazione “imparando divertendosi”.

L’esperienza compiuta ha dimostrato che la formazione scientifica dell’alunno non può prescindere dalla consapevolezza della necessità di osservare. Il bambino per capire deve “vedere” e rendersi conto in concreto di cosa succede. “Si impara facendo e riflettendo su quello che si fa”. L’alunno che osserva, riflette, scopre e si chiede il perché, riproduce il lavoro dello scienziato e comprende il valore della conoscenza. Ciò è di grande valenza educativo-didattica perché consente di apprendere con più consapevolezza, suscita interesse e promuove la capacità di analisi, approfondimento, collegamento e sintesi che saranno indubbiamente utili agli alunni nel proseguimento del loro iter scolastico. 

